[image: image1.png]



CONSIGLIO DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI di FIRENZE 
	VERBALE DELL’ADUNANZA DEL 14 dicembre 2011


DELIBERA n. 14
	ASSEMBLEA OUA 16.12.2011 


Il Consiglio, su proposta e relazione del Presidente, Avv. Sergio Paparo, ha approvato all’unanimità il seguente documento, dando mandato al Presidente stesso di presentarlo all’Assemblea dell’Organismo Unitario dell’Avvocatura Italiana indetta in Roma per il prossimo 16 dicembre 2011. 
DOCUMENTO
Il deliberato conclusivo della VII Conferenza Nazionale dell’Avvocatura Italiana ha dato mandato alle rappresentanze politiche, associative ed istituzionali dell’Avvocatura di avviare il confronto con Governo, Parlamento e forze sociali al fine di pervenire alla significativa modifica dei provvedimenti legislativi emanati negli ultimi mesi in materia di ordinamento professionale e di giustizia;
E’ dunque precisa responsabilità delle dette rappresentanze di predisporre una “piattaforma” di proposte che consenta l’avvio di una interlocuzione effettiva sul merito delle questioni;
In via assolutamente prioritaria è indispensabile sottoporre quanto prima al Governo ed al Parlamento un’ipotesi di riforma dell’ordinamento forense che possa essere considerata una seria e credibile base di trattativa ai fini dell’intervento legislativo da adottare nel termine fissato dall’art. 33 del recente DL 201/2011.
Il Consiglio dell’Ordine di Firenze, in coerenza con la sua tradizione di fattiva ed operativa collaborazione con tutte le rappresentanze dell’Avvocatura, intende fornire il presente contributo in occasione dell’Assemblea dell’OUA del 16 dicembre 2011 alla quale confida che saranno presenti il C.N.F, la Cassa di Previdenza ed Assistenza Forense, i Consigli dell’Ordine, le Unioni Distrettuali e le Associazioni Forensi maggiormente rappresentative.
Lo strumento tecnico che viene suggerito è quello della legge delega che potrebbe essere inserita in un emendamento (di iniziativa parlamentare se non addirittura governativa) al DL AC 3900, attualmente all’esame in Commissione Giustizia della Camera dei Deputati, integralmente sostitutivo di quel testo.

I contenuti della legge delega che qui di seguito si propone tengono in debito conto i principi dettati dall’art. 3, comma 5 del DL 138/2011 (convertito nella legge 148/2011 e successivamente modificato sia dalla legge 183/2011 sia dal recente DL 201/2011) ai quali la riforma dell’Ordinamento Professionale dovrà adeguarsi entro il 13 agosto 2012.
* * *

Per quanto concerne invece l’esercizio dell’attività professionale in forma associata o societaria, anche multidisciplinare, così come previsto dall’art. 10 della legge 183/2011, si ribadisce la ferma contrarietà in ordine alla possibilità di partecipazione di soci non professionisti.

Tuttavia è indispensabile, ove l’applicabilità della norma oggi vigente non venga espressamente esclusa per la professione di avvocato, che le rappresentanze dell’Avvocatura predispongano con urgenza un testo articolato di modifica della suddetta norma al fine di assicurare, nell’interesse pubblico e delle parti assistite dai professionisti, quanto meno:
a) la non ingerenza del socio non professionista nell’attività dei soci professionisti;

b) il rigoroso rispetto del segreto professionale, della riservatezza e della privacy;

c) la trasparenza della titolarità delle partecipazioni di mero capitale con l’individuazione del soggetto titolare delle stesse:
d) la definizione di una rigorosa disciplina di ogni possibile conflitto di interessi;

e) l’assoggettabilità al sistema previdenziale forense del reddito prodotto nell’esercizio dell’attività professionale svolta in forma associata o societaria.

Proposta di disegno di legge per la

DELEGA AL GOVERNO IN MATERIA DI
DISCIPLINA DELLA PROFESSIONE DI AVVOCATO E DELL’ORDINAMENTO FORENSE

Art. 1 (Delega)

1) In attuazione di quanto previsto dall’art; 10, comma 2 della legge 12 novembre 2011 n; 183, così come modificato dall’art; 33 del D;L; n; 201 del 6 dicembre 2011, il Governo è delegato a emanare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi, aventi ad oggetto la riforma della professione di avvocato e dell’ordinamento forense, nel rispetto dei principi generali e dei criteri direttivi indicati nella presente legge.
2) I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Ministro della Giustizia e sono trasmessi al Parlamento perché sia espresso il parere entro il termine di sessanta giorni dalla data della trasmissione; decorso il quale i decreti sono emanati comunque;
3) Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi, di cui ai commi precedenti, il Governo può emanare disposizioni correttive e integrative nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi di cui alla presente legge e con la procedura di cui al comma 2;
4) E' demandata alla potestà regolamentare del Governo ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n; 400, l'adozione di appositi regolamenti di attuazione della normativa introdotta con i decreti legislativi di cui ai commi 1 e 2. 

5) I regolamenti di cui al comma 4 sono adottati su proposta del Ministro della Giustizia, di concerto con i Ministeri interessati, con la procedura di cui al comma 2; con la medesima procedura si provvede altresì alle successive modificazioni ed integrazioni dei regolamenti.
6) Al fine della predisposizione dei decreti legislativi e dei regolamenti di cui al presente articolo è istituita, dal Ministro della Giustizia, apposita commissione consultiva composta da professori universitari in materie giuridiche, avvocati, magistrati anche fuori ruolo.
Art. 2 (Finalità)

1) I decreti legislativi ed i regolamenti di cui all’art; 1 disciplinano, ai sensi degli articoli 4, 33 e 35 della Costituzione, la professione di avvocato e l’ordinamento forense, al fine di: 

2) tutelare gli interessi generali connessi con l’esercizio della professione di avvocato, con particolare riguardo all’attuazione degli artt; 3 e 24 della Costituzione, nonché l’interesse pubblico al suo corretto esercizio e l’affidamento della collettività;

3) valorizzare la rilevanza economica e sociale della professione forense, quale risorsa prioritaria del settore dell’economia della conoscenza, favorendo la partecipazione degli avvocati all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese, allo scopo di garantire, in ogni sede, la massima tutela dei diritti, delle libertà e della dignità della persona umana;

4) garantire l’indipendenza di giudizio e l’autonomia dell’avvocato quali valori coincidenti con l’interesse generale all’effettività della difesa; 

5) favorire la correttezza e la qualità della prestazione professionale.
Art. 3 (Principi generali e criteri direttivi)

1) Nell'esercizio della delega di cui al comma 1, il Governo si attiene ai seguenti princìpi e criteri direttivi:
a) disciplina della professione di avvocato
1. definire l’avvocato quale libero professionista intellettuale che, nel rispetto delle leggi e delle norme deontologiche, opera in piena libertà, autonomia e indipendenza e garantisce la tutela dei diritti e degli interessi di tutte le persone fisiche e giuridiche al fine di assicurare la piena attuazione dei diritti fondamentali riconosciuti dalla Costituzione della Repubblica Italiana e da ogni altro trattato, convenzione, accordo ed atto della comunità europea ed internazionale;
2. prevedere che la professione di avvocato si esplica, senza limiti territoriali, con attività abituale e prevalente, in piena autonomia e senza vincoli di subordinazione;
3. prevedere che sono funzioni esclusive dell’avvocato la rappresentanza, l’assistenza e la difesa nei giudizi davanti a tutti gli organi giurisdizionali, nelle procedure arbitrali e nei procedimenti di mediazione e di conciliazione, salvo quanto previsto dalle leggi speciali per l’assistenza e la rappresentanza della pubblica amministrazione:
4. definire le attività professionali di consulenza ed assistenza legale stragiudiziale, riservandone la prestazione, laddove svolta dietro corrispettivo, agli iscritti agli albi professionali di avvocato, notaio, dottore commercialista ed esperto contabile nonché agli altri esercenti attività professionali specificatamente individuati con riguardo ai contenuti delle attività di consulenza ed assistenza consentite;
5. prevedere che la professione di avvocato si esercita previa iscrizione ad apposito albo formato e tenuto dal Consiglio dell’Ordine avente sede nel capoluogo del circondario di ogni Tribunale, salvo l’obbligo di iscrizione in apposito albo speciale, formato e tenuto a livello nazionale dal Consiglio Superiore dell’Avvocatura per l’esercizio della rappresentanza e difesa davanti alle giurisdizioni superiori determinandone i requisiti di ammissione, a scelta del richiedente, mediante prova d’esame ovvero esercizio continuativo della professione per una durata non inferiore a quindici anni e regolando le eventuali eccezioni in base alla verificata sussistenza di requisiti soggettivi di specifica competenza;
6. prevedere che l’iscrizione nell’albo degli avvocati è subordinata al conseguimento della laurea specialistica di livello magistrale in giurisprudenza presso Università statale o ad essa equiparata, all’espletamento di tirocinio professionale di durata non inferiore a diciotto mesi  ed al conseguimento dell’abilitazione all’esercizio della professione di avvocato previo superamento dell’esame di Stato, ai sensi dell’art; 33 della Costituzione;
7. prevedere l’obbligo dell’avvocato, quale condizione per l’esercizio dell’attività professionale, di iscrizione alla Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense, ferme le ipotesi di esenzione dall’obbligo di contribuzione previste dalle disposizioni emanate in autonomia dall’Ente e di elezione del proprio domicilio professionale nell’ambito del circondario di competenza territoriale dell’Ordine presso il cui albo è iscritto, disciplinando condizioni e modalità per l’istituzione di ulteriori domicili professionali in sede diversa;
8. disciplinare il regime delle incompatibilità con l’iscrizione all’albo e l’esercizio della professione, al fine di assicurare il rispetto dei valori di autonomia, indipendenza di giudizio e libertà dell’avvocato, differenziandone la disciplina fra quelle assolute e quelle  relative, con il conseguente differente regime in punto di effetti;
9. prevedere che la permanenza dell’iscrizione nell’albo degli avvocati è condizionata alla sussistenza del requisito dell’esercizio della professione in modo effettivo e continuativo, quale presunzione legale assoluta del permanere dei requisiti minimi di idoneità e competenza professionale, determinando contenuti, modalità e procedure per l’accertamento dei requisiti stessi, da effettuarsi sulla base di criteri compositi che tengono conto sia del reddito professionale che dell’attività effettivamente svolta, disciplinando altresì il regime delle deroghe ed eccezioni;
10. disciplinare il contratto di prestazione d’opera professionale assicurandone libertà di forme e contenuto, nel rispetto del diritto del cliente a ricevere corretta ed adeguata informazione sull’oggetto della prestazione professionale e sui presumibili oneri e costi, adottando specifica normativa per l’ipotesi in cui il contratto ha ad oggetto l’assistenza o la difesa in qualunque sede giurisdizionale ovvero in procedure arbitrali, di conciliazione e di mediazione;
11. prevedere che il compenso professionale è determinato consensualmente tra le parti, con piena libertà di forma, e che, in difetto, si applicano le tariffe forensi disciplinandone il procedimento di formazione con la previsione che, in conformità a quanto stabilito dall’articolo 2233 cod; civ; esse sono stabilite, nell’interesse generale, con decreto del Ministro della Giustizia, su proposta del Consiglio Superiore dell’Avvocatura e previo parere del Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro;
12. prevedere che le tariffe determinano livelli massimi nonché livelli minimi, per le ipotesi in cui il contratto ha ad oggetto l’assistenza o la difesa in qualunque sede giurisdizionale ovvero in procedure arbitrali, di conciliazione e di mediazione;
13. prevedere la semplificazione del sistema tariffario determinando previsioni unitarie per pluralità di prestazioni riferibili ad attività o fasi omogenee;
14. disciplinare i contenuti e le forme delle notizie che l’avvocato è tenuto a fornire al cliente in funzione del conferimento dell’incarico e durante l’espletamento dello stesso, con la finalità di ridurre eventuali ipotesi di asimmetria informativa;
15. prevedere l’obbligatorietà della comunicazione da parte dell’avvocato al cliente, prima del conferimento e dell’accettazione dell’incarico, sulla sussistenza o meno di polizze per la responsabilità civile professionale e dei loro contenuti, determinando le conseguenze dell’inadempimento;
16. prevedere che la Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense, con procedura di gara a rilevanza pubblica, stipula, quale contraente, polizza assicurativa per la responsabilità professionale indicando come assicurati tutti gli iscritti all’Ente e negozia, con cadenza almeno triennale, le condizioni di polizza, al fine della più ampia tutela del danneggiato, nonché i massimali minimi di copertura ed il premio complessivo della polizza stessa, con recupero del costo a carico degli assicurati, nel rispetto del principio di solidarietà, in ragione proporzionale alla misura del reddito dichiarato ai fini contributivi nel biennio precedente;
17. prevedere che la Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense adotta, nell’ambito della propria autonomia normativa, apposito regolamento per l’accesso obbligatorio degli iscritti alla polizza assicurativa di cui al comma precedente;
18. prevedere l’obbligo dell’avvocato di curare il continuo e costante aggiornamento delle proprie conoscenze tecnico – giuridiche con riguardo ai settori di svolgimento della sua attività professionale per l’ipotesi che ne  dia informativa a terzi nelle forme consentite dalla legge e dalle norme deontologiche;
19. prevedere altresì l’obbligo di formazione permanente dell’avvocato quale condizione per il conferimento di incarichi di assistenza e difesa giudiziale ai sensi del D.lg.vo 272/1989, della legge 60/2001 e del DPR 115/2002 ovvero in ogni altro caso in cui la legge presuppone il possesso di particolari  competenze per l’espletamento di specifiche attività professionali;
20. prevedere che, con apposito regolamento adottato dal Consiglio Superiore dell’Avvocatura, sono disciplinate, in maniera da garantire la libertà ed il pluralismo dell’offerta formativa e della relativa scelta individuale, le modalità e le condizioni per l’assolvimento dell’obbligo di formazione permanente con definizione di macroaree tematiche che individuano le materie oggetto dell’attività formativa;
21. prevedere che l’inadempimento dell’obbligo di formazione permanente costituisce violazione deontologica rilevante disciplinarmente:
22. prevedere che le Regioni, nell’ambito delle potestà normative ad esse riconosciute dall’art; 117 della Costituzione, disciplinano l’assegnazione di fondi per l’organizzazione delle attività idonee a consentire l’adempimento dell’obbligo di formazione permanente;
23. prevedere che gli avvocati possono conseguire titoli di specializzazione ed utilizzarli nell’esercizio dell’attività professionale e nella relativa informativa a terzi;

24. prevedere che, con apposito regolamento adottato dal Consiglio Superiore dell’Avvocatura, sono disciplinate, in maniera da garantire libertà e pluralismo dell’offerta formativa e della relativa scelta individuale, modalità e condizioni per il conseguimento, il mantenimento  e l’utilizzo dei titoli di specializzazione;
25. prevedere che, con il regolamento di cui al comma precedente, è periodicamente formato specifico elenco delle materie nelle quali è consentito conseguire i relativi titoli di specializzazione, con l’indicazione dei percorsi formativi e professionali necessari;
26. prevedere l’istituzione di apposite commissioni a livello distrettuale, composte in misura paritaria da professori universitari in materie giuridiche, magistrati ed avvocati con anzianità di iscrizione all’albo non inferiore a venti anni, al fine della verifica della sussistenza dei presupposti formali e di merito per il rilascio dei titoli di specializzazione;
27. prevedere che il conseguimento di titoli di specializzazione non attribuisce riserva o prerogativa di attività professionale nella specifica materia;;
28. prevedere che gli avvocati iscritti agli albi possono costituire associazioni al fine specifico di evidenziare le specializzazioni conseguite purchè nel rispetto dei seguenti requisiti::l’associazione deve essere costituita fra coloro che hanno conseguito il medesimo titolo di specializzazione e deve avere adeguata diffusione e rappresentanza territoriale; lo statuto dell’associazione deve prevedere espressamente come scopo la promozione del profilo professionale, la formazione e l’aggiornamento specialistico dei suoi iscritti, deve escludere espressamente il rilascio da parte dell’associazione di attestati di competenza professionale e deve prevedere una disciplina degli organi associativi su base democratica ed escludere, espressamente, ogni attività a fini di lucro; l’associazione deve dotarsi di strutture, organizzative e tecnico-scientifiche, idonee ad assicurare la determinazione dei livelli di qualificazione professionale ed  il relativo aggiornamento professionale;
29. prevedere che il Consiglio Superiore dell’Avvocatura esercita funzioni di vigilanza sull’attività delle associazioni specialistiche sulla base di apposito regolamento emanato dal Ministro della Giustizia che disciplina, al fine di darne rilevanza pubblica, condizioni e requisiti per la loro costituzione e modalità di funzionamento;
b) disciplina dell’accesso alla professione di avvocato, del tirocinio professionale e dell’esame di Stato

1. prevedere, ai fini dell’ammissione all’esame di Stato, l’obbligo per il praticante avvocato dello svolgimento di tirocinio professionale, di durata di diciotto mesi, presso un avvocato, con funzioni di dominus, con anzianità di iscrizione all’albo non inferiore a sei anni, ovvero presso l’Avvocatura dello Stato o ufficio legale di ente pubblico;
2. prevedere, quale condizione per lo svolgimento del tirocinio professionale, l’obbligo del praticante avvocato di iscrizione in apposito registro tenuto dal  Consiglio dell’Ordine circondariale competente alla gestione dell’albo al quale è iscritto il dominus;
3. prevedere che al praticante avvocato si applica il medesimo regime delle incompatibilità previsto per l’avvocato;
4. disciplinare lo status del praticante avvocato quale collaboratore del dominus, prevedendo le condizioni del trattamento economico del relativo rapporto, escludendone la qualificazione come di lavoro dipendente;
5. escludere la possibilità per il praticante avvocato di esercitare in via autonoma l’attività professionale, disciplinando condizioni e modalità   per lo svolgimento di specifiche attività in collaborazione con il dominus ed in sua sostituzione;
6. prevedere che l’avvocato ha facoltà di svolgere la funzione di dominus in favore di non più di due praticanti contemporaneamente, disciplinando le deroghe sulla base di condizioni oggettive verificabili da parte del competente Consiglio dell’Ordine;
7. prevedere che parte del tirocinio professionale, comunque per la durata non superiore ad un anno, può essere svolto mediante la frequenza di corsi di formazione a contenuto professionalizzante ovvero stages presso uffici giudiziari, sulla base di specifiche convenzioni stipulate dal Consiglio Superiore dell’Avvocatura con il Consiglio Superiore della Magistratura; 
8. prevedere che, con apposito regolamento adottato dal Consiglio Superiore dell’Avvocatura sono disciplinate, in maniera da garantire la libertà ed il pluralismo dell’offerta formativa e della relativa scelta individuale, le modalità e le condizioni per l’istituzione dei corsi di formazione di cui al comma precedente, quelle per la frequenza da parte del tirocinante nonché quelle per la verifica finale del profitto;
9. prevedere condizioni e modalità per lo svolgimento all’estero del tirocinio professionale ovvero della frequenza di corsi di formazione professionalizzante;
10. prevedere che le Facoltà di giurisprudenza delle Università pubbliche e private, salve l’autonomia didattica degli atenei e dei docenti, assicurano il carattere professionalizzante degli insegnamenti promuovendo altresì l’orientamento pratico e casistico degli studi;
11. prevedere che con decreto del Ministro della Giustizia, sentiti il Consiglio Superiore dell’Avvocatura e la Conferenza dei Presidi delle Facoltà di giurisprudenza, è disciplinata l’organizzazione di corsi di studi a contenuto teorico – casistico di durata almeno semestrale la cui frequenza è computata ai fini dello svolgimento a pratica forense ai sensi dell’art; 15 per la durata di sei mesi;
12. prevedere che ai fini di cui al comma precedente il Presidente del Consiglio dell’Ordine nel cui circondario ha sede l’Università, partecipa, anche tramite un avvocato suo delegato, alle sedute del Consiglio di Facoltà e di ogni altro organismo competente alla programmazione ed alla gestione dell’offerta formativa e dell’attività didattica dei corsi di laurea in giurisprudenza che abbiano all’ordine del giorno argomenti attinenti l’attuazione del principio di cui all’articolo precedente;
13. prevedere che le Facoltà di giurisprudenza ed i Consigli dell’Ordine possono stipulare convenzioni-quadro per la disciplina dei reciproci rapporti, anche di carattere finanziario;
14. prevedere che il Consiglio Superiore dell’Avvocatura e la Conferenza dei Presidi delle Facoltà di giurisprudenza promuovono, anche mediante la stipulazione di apposita convenzione e l’istituzione di un osservatorio permanente congiunto, la piena collaborazione tra le Facoltà di giurisprudenza ed i Consigli dell’Ordine per il perseguimento dei fini di cui al presente articolo;
15. disciplinare le procedure di svolgimento dell’esame di Stato determinando le condizioni di ammissione ed i criteri di valutazione dei candidati, garantendone l’uniformità su tutto il territorio nazionale, in funzione della verifica oggettiva del possesso delle conoscenze e delle attitudini necessarie per lo svolgimento dell’attività professionale;
16. prevedere che l’esame di Stato si articola in unica prova scritta, strutturata in parte in forma di questionario a risposte multiple ed in parte in forma di quesiti con richiesta di sintetica trattazione, ed in unica prova orale a contenuto interdisciplinare, aventi ad oggetto il diritto civile, il diritto processuale civile, il diritto penale, il diritto processuale penale, il diritto amministrativo, il diritto processuale amministrativo, il diritto comunitario nonché gli ordinamenti giudiziario e professionale forense;
17. determinare i limiti di ripetibilità della prova di esame avendo riguardo anche all’età del candidato;
18. prevedere che l’abilitazione conseguita con il superamento dell’esame di Stato consente l’iscrizione all’albo non oltre il termine di cinque anni, disciplinando il regime delle eccezioni e deroghe sulla base di verificate condizioni soggettive ed oggettive;
19. disciplinare requisiti, condizioni e modalità per la composizione delle commissioni di esame, in maniera tale da assicurare la qualificazione tecnico-professionale dei commissari e la loro imparzialità;
20. disciplinare le situazioni di incompatibilità con l’incarico di commissario di esame, al fine di escludere la commistione con la carica di Consigliere dell’Ordine e di componente di qualsiasi altro organismo istituzionale forense, compresa la Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense, fissando la durata delle stesse in misura almeno triennale, prevedendo altresì l’esclusione dall’elettorato passivo alle cariche suddette per chi abbia svolto l’incarico di commissario d’esame nel triennio precedente alla data di svolgimento delle relative operazioni elettorali;
c) disciplina dell’ordinamento forense
1. prevedere che l’Ordine forense è strutturato in Ordini forensi a livello di ogni circondario di Tribunale;
2. prevedere, quali organi di rappresentanza istituzionale dell’Ordine forense i Consigli dell’Ordine a livello territoriale ed il Consiglio Superiore dell’Avvocatura a livello nazionale;
3. qualificare l’Ordine forense circondariale come ente pubblico non economico dotato di personalita’ giuridica prevedendo che esso opera attraverso l’Assemblea degli iscritti all’albo ed è amministrato dal Consiglio dell’Ordine circondariale;
4. prevedere che sono funzioni del Consiglio dell’Ordine circondariale, dettandone la relativa disciplina: assicurare l’osservanza dei principi della presente legge nel proprio ambito di competenza territoriale; tenere ed aggiornare l’albo e verificare periodicamente la sussistenza dei requisiti per l’iscrizione, dandone comunicazione al Consiglio Superiore dell’Avvocatura ed alla Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; determinare, nel rispetto del bilancio preventivo, del contributo obbligatorio annuale da corrispondere da ogni iscritto per il finanziamento dell’Ordine circondariale nonché percepire il contributo medesimo e quello dovuto da ogni iscritto per il finanziamento del Consiglio Superiore dell’Avvocatura, mediante riscossione diretta ovvero con procedure esattoriali; vigilare sul corretto esercizio della professione; formulare pareri in materia di liquidazione dei compensi agli iscritti; esperire, su richiesta, il tentativo di conciliazione fra gli iscritti ed i clienti, anche in materia di compensi; formulare pareri richiesti dalle pubbliche amministrazioni territoriali su materie di rilevanza istituzionale di interesse locale; svolgere ogni altra funzione prevista dalla legge;
5. prevedere che il Consiglio dell’Ordine circondariale è composto, da un numero di membri rapportato al numero degli iscritti all’albo e che sono organi del Consiglio dell’Ordine circondariale, il Presidente, il Vice Presidente con funzioni vicarie, il Consigliere segretario ed il Consigliere Tesoriere;

6. prevedere che il Presidente del Consiglio dell’Ordine ha la rappresentanza legale dell’ente e ne coordina l’attività e che il Consigliere segretario ed il Consigliere tesoriere gestiscono, rispettivamente, l’attività amministrativa e quella contabile;
7. disciplinare la procedura elettorale a turno unico per la composizione del Consiglio dell’Ordine circondariale, in maniera tale da garantire lo svolgimento delle operazioni elettorali anticipatamente alla scadenza del mandato in corso, al fine di evitare soluzione di continuità della sua attività; la massima partecipazione degli aventi diritto al voto; la trasparenza delle operazioni elettorali; il rispetto dei principi della proporzionalità e di tutela delle minoranze da attuarsi con l’apposizione di limiti alle preferenze esprimibili, prevedendo altresì la possibilità di formazione di liste di candidati, regolandone le procedure di presentazione e le modalità di manifestazione del voto e delle relative preferenze;
8. disciplinare le ipotesi di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza nonché le procedure di integrazione del Consiglio nell’ipotesi di venuta meno di alcuno dei componenti prevedendo la periodicità non superiore al quadriennio del mandato consiliare e la non rieleggibilità dei suoi componenti per più di due mandati consecutivi stabilendo altresì le limitazioni al diritto di elettorato attivo e passivo in presenza di gravi e definitivi provvedimenti di natura disciplinare, assunti nel rispetto delle relative procedure; 

9. prevedere la costituzione del Collegio dei revisori dei conti con funzioni di controllo della tenuta dei conti e della gestione del bilancio, disciplinandone la composizione ed i criteri di scelta fra gli iscritti all’elenco dei revisori, escludendone la nomina ad opera del Consiglio dell’Ordine;
10. prevedere l’istituzione del Consiglio Superiore dell’Avvocatura definendolo quale ente pubblico dotato di personalita’ giuridica e disponendo che sono funzioni del Consiglio Superiore dell’Avvocatura: garantire il rispetto dei principi della presente legge; svolgere i compiti ad esso assegnati dalla legge in attuazione di obblighi comunitari; esercitare, mediante pareri, il coordinamento delle attività degli Ordini circondariali; designare i rappresentanti della categoria presso commissioni ed organi di carattere nazionale ed internazionale; formulare pareri richiesti dalle pubbliche amministrazioni; determinare la misura del contributo obbligatorio annuale per lo svolgimento dei suoi compiti che deve essere corrisposto dagli Ordini circondariali in ragione del numero degli iscritti e percepirlo mediante riscossione diretta ovvero con procedure esattoriali; adottare i regolamenti ad esso delegati dalla legge; esercitare ogni altro compito previsto dalla legge;
11. disciplinare la procedura elettorale per la composizione del Consiglio Superiore dell’Avvocatura adottando quella prevista per l’elezione del Comitato dei Delegati della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense con la previsione della possibilità dell’espressione di preferenza individuale nell’ambito del voto di lista e disciplinando le ipotesi di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza dei componenti del Consiglio Superiore dell’Avvocatura, la periodicità non superiore al quadriennio del mandato consiliare e la non rieleggibilità dei suoi componenti per più di due mandati consecutivi;
12. prevedere che il funzionamento del Consiglio Superiore dell’Avvocatura è disciplinato da proprio regolamento;
13. prevedere che il Consiglio Nazionale Forense, quale organo speciale di giurisdizione ai sensi della VI disposizione transitoria e finale della Costituzione, continua ad operare ai sensi ed agli effetti delle leggi attualmente vigenti ed esercita la funzione giurisdizionale prevista dalla presente legge decidendo, con sentenza, sui ricorsi avverso i provvedimenti disciplinari, sui ricorsi in materia iscrizioni, cancellazioni, trasferimenti, certificazioni e annotazioni e comunque relativi alla corretta tenuta da parte dei Consigli dell’ordine di albi, elenchi speciali e registri, sui ricorsi in materia di elezione dei Consigli dell’ordine e delle relative cariche, sui conflitti di competenza tra Ordini circondariali ivi compresi quelli fra gli organi degli stessi; 

14. prevedere che il patrimonio del Consiglio Nazionale Forense alla data di entrata in vigore della presente legge è attribuito al Consiglio Superiore dell’Avvocatura il quale provvede alle spese occorrenti per il funzionamento del Consiglio Nazionale Forense fornendo ed amministrando le risorse ed il personale dipendente;
15. prevedere l’istituzione del Congresso Nazionale Forense:quale assemblea generale degli avvocati e che esso opera in forza di statuto e regolamenti autodeterminati, applicandosi, fino ad eventuale modifica, quelli attualmente vigenti;
d) disciplina dei doveri deontologici, delle sanzioni disciplinari e del procedimento disciplinare
1) prevedere che è dovere dell’avvocato e del praticante avvocato comportarsi, in ogni ambito e contesto, con dignità e decoro nonché rispettare le norme deontologiche rilevate, redatte e periodicamente aggiornate dal Consiglio Superiore dell’Avvocatura in forma di codice contenente l’enunciazione dei principi etico-comportamentali che assicurano il corretto esercizio della professione da parte degli iscritti agli albi, al fine di salvaguardare il prestigio della professione e dell’avvocatura;
2) disicplinare le modalità con cui il codice deontologico forense è pubblicato e reso accessibile ai terzi in modo adeguato a consentirne la conoscenza;
3) prevedere che in caso di violazione, anche solo colposa, del dovere di comportamento secondo dignità e decoro e di violazione delle norme deontologiche, l’avvocato ed il praticante avvocato sono soggetti all’applicazione di sanzioni disciplinari espressamente previste dalla legge;
4) prevedere che le sanzioni disciplinari sono irrogate all’esito di procedimento disciplinare e determinate in base alla gravità dei fatti addebitati, secondo criteri di proporzionalità progressiva che tengono conto anche degli eventuali precedenti disciplinari dell’incolpato;
5) individuare e definire le sanzioni disciplinari
6) prevedere le condizioni nelle quali, al fine della tutela dell’interesse pubblico, l’iscritto può essere, in via eccezionale, sospeso cautelarmente dall’esercizio della professione, disciplinandone il relativo procedimento e prevedendo che in ogni caso la sospensione non può avere durata superiore ad un anno, prevedendo e disciplinando la possibilità di reiterarla;
7) prevedere che l’azione disciplinare è esercitata d’ufficio, anche a seguito di comunicazione di chiunque vi abbia interesse;
8) prevedere che l’esercizio dell’azione disciplinare si prescrive in cinque anni dalla data di commissione dell’illecito e che il relativo procedimento deve concludersi, a pena di decadenza, entro ventiquattro mesi dalla sua apertura, facendo salve le ipotesi di sospensione e di interruzione nei casi in cui per il fatto oggetto della contestazione disciplinare sia stata promossa l’azione penale, disponendo che in detti casi si sospende e si interrompe il termine di prescrizione dell’azione disciplinare;
9) disciplinare il procedimento disciplinare regolandone il rapporto con il procedimento penale, facendo salva in ogni caso l’autonomia dell’azione disciplinare e  prevedendo che gli effetti della sentenza penale passata in giudicato fanno stato nel procedimento disciplinare solo in relazione all’accertamento del fatto;
10) prevedere che al procedimento disciplinare non si applica la legge 7 agosto 1990, n; 241 e che esso si svolge nel rispetto dei seguenti principi:obbligatorietà della contestazione degli addebiti, diritto di difesa; distinzione fra le funzioni istruttorie e giudicanti; motivazione della decisione e pubblicità del provvedimento;
11) prevedere la costituzione dell’Ufficio di disciplina, con sede presso l’Ordine circondariale, regolandone la composizione nel rispetto del principio di incompatibilità con qualunque altro incarico e carica istituzionale, definendo altresì le procedure di nomina dei componenti e quelle di funzionamento e finanziamento dell’Ufficio;

12) disciplinare i criteri di competenza e le regole di organizzazione e funzionamento dell’Ufficio di disciplina in maniera da assicurare la distinzione fra organo istruttorio ed organo giudicante;
Art. 4 - (Abrogazioni, disposizioni di coordinamento e testo unico, disciplina transitoria)
1) Con i decreti legislativi di cui all’art; 1:

a) sono indicate le norme previgenti espressamente abrogate;

b) sono emanate, in forma di testo unico, le disposizioni di coordinamento con le altre leggi vigenti;

c) è dettata la conseguente disciplina transitoria al fine di assicurare l’ordinata applicazione delle nuove disposizioni.
La presente delibera è stata adottata, all’unanimità dei presenti, alle ore 18,30.


Se ne dispone la pubblicazione sul sito internet dell’Ordine.
Il Consigliere Segretario







Il Presidente


